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“ Restaurar, Ristaurare, Rifare a una cosa le parti guaste…”

Questo il titolo, tratto dal Vocabolario toscano dell’Arte del Disegno, 1681, dell’ultimo seminario di formazione tenuto dall’ANISA e dai MUSEI VATICANI nel Museo di Roma, Palazzo Braschi, il 28 novembre 2014.

 Un titolo impegnativo che forse potrebbe far pensare  a qualcosa di troppo lontano dalla scuola primaria.

Non è così, perché anche con i nostri alunni è possibile far passare l’idea del restauro, del ripristino e dunque della valorizzazione e della conservazione di qualcosa di prezioso perché comune e condiviso.

Ci è venuta in mente un’esperienza di qualche tempo fa, solo apparentemente lontana dal titolo.

Il ripristino di uno spazio comune
Alzi la mano chi non abbia nella propria scuola uno spazio dimenticato, ingombro di cose vecchie e accatastate ( magari pericolose), interno o esterno che sia. Uno stanzino, un cantuccio nel corridoio, una chiostrina lasciata alle ortiche.

Ecco nel nostro caso si trattava di una parte di “giardino” prospicente l’entrata, abbandonata  e dimenticata, ingombra di erbacce e sporcizia, sfigurata dall’incuria, sicuramente non il biglietto da visita dell’Istituto.

Abbiamo lanciato l’idea ai genitori e ai bambini ( si era in terza e la comunità era ormai abituata ad un certo modo di intendere la Scuola e la vita all’interno della stessa…) e in una giornata di grande caldo ci si è armati di pale, rastrelli e altri utensili.

All’inizio ci sembrava solo di pulire e riordinare, poi si è fatta spazio l’idea del ripristino, della riconquista alla vita associata di uno spazio del tutto dimenticato che poteva offrire non poche possibilità pratiche ( quante ore, poi, di bel tempo avremmo goduto…) e altrettanti spunti didattici.

Durante la pulizia sono riemersi, è il caso di dire, dei tracciati di basolato ( che sottolineammo con delle piantine messe a dimora con elegante distanza l’una dall’altra) e una vasca per pesci, ridotta a coltura per zanzare et similia. Tanti gli alberi, tra cui un melo e un grande pino. Il primo ,pur generoso, rischiava di finire dritto in qualche caminetto…

Non solo sudore, non solo rastrelli
Non solo sudore, non solo rastrelli, ma anche tanto coraggio. Almeno due camioncini di rifiuti fecero la spola tra la scuola e la discarica più vicina.

Inoltre, un blocchetto. Sì un blocchetto su cui disegnare il prima e il dopo. Ogni bambino raffigurò quello che vedeva e quello che avrebbe voluto vedere in proiezione.

Si trattava di un’area esterna e verde, la cui riconquista ci avrebbe permesso di sperimentare dal vivo tutto quello che avevamo fatto confluire in una materia denominata “botanica”, guidata da un piccolo elfo, vero genius loci. Il nostro Elfy (così lo avevamo chiamato sin dalla prima classe) ci aveva insegnato a conoscere, amare e rispettare le piante, silenziose, colorate, profumate. Ora ci suggeriva di allestire una parte dello spazio a giardino e un’altra parte ad orto. L’idea dell’orto piacque da impazzire ai bambini.In un orto confinato si sarebbe svelati orizzonti ben più larghi…
In agenda: Educazione alla convivenza democratica
Il ripristino di uno spazio 
Il progetto  ( restauro, conservazione e fruizione)                                                       
Il fare pratico   ( faccio, dunque imparo)           
Il valore ritrovato

Il genius loci: Elfy
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Storia di un piccolo solco
L’orto era davvero un’avventura del tutto sconosciuta. Era la prima volta per tutti e la maggioranza dei colleghi non dava molto credito all’installazione e ancora di più alla durata dell’esperimento. Nessuno,infatti, si sporcò le mani di terra.
Come sempre, i progetti servono a far emergere le risorse. Spesso le più disparate e impensate. Incarnate in persone magari addette a tutt’altro servizio. Fu così che un simpatico “bidello”, che tutte le mattine raggiungeva Roma partendo da una periferia casertana, ci insegnò cosa piantare, come innaffiare, come proteggere, quando e come raccogliere. Un monumento di competenze senza spocchia e di facile comprensione. Un uomo che ci ha insegnato quanta poca acqua pretendano la maggioranza degli ortaggi, invitandoci a non sprecare una risorsa così essenziale.
Vigile e competente, sorvegliava che nessuno turbasse le piantine appena implantumate, merli compresi. Per i bambini è stata un’esperienza unica. L’orto si trasformò in occasione all’aperto, in servizio di cura, in aula decentrata di scienze botaniche. Non c’era bisogno di imporre nulla, perché la cura veniva percepita come una vera e propria pulsione da parte di tutti, pigri annessi. “ I care”, per dirla con Don Milani.
Ma molti altri furono gli spunti connessi all’orto di scuola. 
Tracciare i solchi, le piccole trincee per le minuscole piante stagionali, fu come risalire il corso  della Storia, dell’Arte, della Letteratura.
.
Seguiteci e raccogliete con noi i tanti frutti.
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I miti di fondazione: tellus stabilita
Alla base di tutti quelli che gli storici chiamano miti di fondazione c’è la terra, il terrirorio, da confinare e proteggere dagli invasori. Alle origini della Storia c’è la zolla, ci sono le radici. Senza le radici, non c’è la pianta. I semi  volano e si disperdono, ma solo se sanno da dove vengono e dove vogliono riposare.
All’origine di una civiltà e di una grande città c’è l’aratro. Il solco che non va “tradito”: non si può oltrepassarlo, perché si varcano quei confini senza i quali saremmo dei “senzaterra”… Se violi questa legge “fondamentale” c’è il sangue, anche quello che scorre  uguale in te e in tuo fratello.

Appare chiaro che il mito di fondazione di Roma, la tragica conseguenza del trasgredire la regola, fu subito chiara ai piccoli ortolani! Nella loro esperienza finire con i piedi nel solco del compagno provocava almeno due reazioni: quella “violenta” del coetaneo e la morte per “schiacciamento” delle piantine …
In agenda

I miti di fondazione
La terra

Il solco
Romolo  e Remo

Roma e le Origines

Metafora per metafora, fu proprio così sotto gli alberi dell’orto-giardino che affrontammo la storia delle origini della nostra città, sentendoci dei veri e propri privilegiati dalla terza alla quinta.

AVE!
 Beato Angelico e una delle sue belle Annunciazioni! La giovane Maria è sorpresa dal volo in arresto di Gabriele. Quello spazio dietro il piccolo loggiato in primo piano, a ben vedere, non assomiglia al Paradiso terrestre, che immaginiamo carico di frutti e fiori, suoni e colori. Per molti di noi, l’assoluta maggioranza, assomigliava  al nostro piccolo orto. Come il nostro spazio era protetto da un umile staccionata e lo sgabello su cui a turno ci sedevamo assomigliava a quello dalle zampe un po’ rozze su cui era assisa Maria. Insomma una delle pagine più emozionanti del Vangelo e forse la più rappresentata dalla storia dell’arte sacra scoprivamo avere come location un…orto!

Mai opera d’arte, allora ci dicemmo, fu letta nel posto giusto.

In agenda
Arte e Immagine
L’Annunciazione: dal Vangelo  alla rappresentazione pittorica

Luca Signorelli e la sua Annunciazione

Il Sacro e il quotidiano ( approfondimento)
L’analisi dell’Annunciazione ci ha permesso di introdurre il concetto di “hortus conclusus” caro ai Romani e ripreso come luogo di meditazione nei monasteri del primo periodo del monachesimo. Una meditazione che ha bisogno di pace e silenzio per tradursi in laude e preghiera.

I quattro lati del chiostro, al cui interno c’è ancora oggi sempre un piccolo curatissimo orto o un giardino, ribaltano però simbolicamente quel significato di “clausura”, indicando i quattro punti cardinali e aprendo quindi al mondo l’anima spirituale.

La dialettica tra interno ed esterno, tra clausura ed apertura, è una di quelle fra le più potenti per significato simbolico. Si pensi alle preghiere recitate giornalmente dalle suore di clausura e definite come “pneuma”, respiro della Comunità tutta. Un respiro che anima, tiene in vita, uscendo dalle celle e invadendo gli spazi aperti.
I bambini furono condotti, sulla base di alcune di queste idee, le più accessibili, a visitare uno degli orti più spirituali e coinvolgenti, quello della basilica di S. Croce in Gerusalemme in Roma, ripristinato da Paolo Pejrone, botanico e giardiniere eccelso, e arricchito  dalla trama colorata del cancello pensato da Kounellis.

Sopralluogo in città: l’orto della Basilica di S. Croce in Gerusalemme

Il giardiniere e l’artista: un ripristino famoso
E per chiudere: panche, denari (pochi) e posate. Speranze ( tante)
Quando i Lanzichenecchi piombano in Italia, tormentandola a lungo, passando per la Lombardia come demoni scorazzanti, si infiltrano nei territori fino a Lecco.

La popolazione fugge, inorridita dal ferro e fuoco. Don Abbondio piagnucola, si lamenta, gira a vuoto. Perpetua, la fedele serva, è “ affaccendata a seppellire nell’orto, sotto il fico, il denaro e e le posate…” 
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Capirete da soli, che la traccia manzoniana è stata colta al volo. Per circa dieci giorni, al rientro dalla mensa, il gioco più ambito è consistito nello scavare piccole buche e nascondervi qualche posata “trafugata” per nobili motivi letterari.

Ancora: Renzo raggiunge Agnese dopo averla scampata bella. Saputo che Agnese non ha contratto la peste, per timore di una remota possibilità di contagio, la invita a parlare nell’orto. I due seduti su due panche si raccontano le ultime vicende e progettano il futuro perché anche Lucia ce l’ha fatta.
In agenda

Italiano

Gli orti del Manzoni

Arte e Immagine

L’apparato iconico ottocentesco de “ I promessi sposi”. Selezioni di immagini in “bianco e nero”

CONCLUSIONI
Quando si restaurava lo spazio esterno non si pensava ad installare un orto. Quando, poi, questo fu fatto, non si pensava altro che alla raccolta degli ortaggi, nella speranza che i bambini vedessero da vicino quanta vita c’è e quanto vada seguita e curata. Se solo questo fosse riuscito, avremmo potuto dirci soddisfatti. E invece per circa tre anni l’orto ci offrì mille spunti ( ve ne abbiamo detti solo tre!) in un cross di idee, stimoli, è il caso di dire, nati sul campo!
P.s. Ennesima potente metafora quella dell’orto. Luogo terricolo gravido di celesti corpuscoli…

Il libro consigliato
“ La vita segreta dell’orto”, Babalibri, Muller Gerda

Sophie va dai nonni in campagna e diventa provetta ortolana. Superbe le illustrazioni, precise le indicazioni scientifiche ( piante, stagioni, lune, attrezzi…). Buona lettura!
